
ECONOMIA E LAVORO 

Bna nei guai 

Bilancio ko 
L'azienda 
licenzia 
• • ROMA. Un buco enorme, 
dai 50 ai 90 miliardi, aperto nei 
conti della Siam Leasing, l'a
zienda di proprietà della Ban
ca Nazionale del Lavoro. Un 
buco che ora i responsabili 
dell'istituto di credito tentano 
di ripianare licenziando. Sa
rebbero almeno 14 i lavoratori 
inseriti nella «lista nera» che 
per il momento rimane segre
ta. Senza contare quelli sparsi 
nelle varie liliali, alcune delle 
quali dovranno essere chiuse. 
Eppure, accusano i sindacalisti 
confederali e autonomi della 
Flb e della Fabi, quanto acca
deva alla Siam Leasing non era 
un mistero per nessuno, alme
no alla Bna. Alcuni ammini
stratori erano a conoscenza 
della situazione, dovevano 
controllare e non lo hanno fat
to: •Solo quando la situazione 
* divenuta irreparabile - dico
no i sindacati - alcuni dei mag
giori responsabili, il direttore 
responsabile e l'amministrato
re delegato, sono slati rimossi». 

All'origine del •rosso» di bi
lancio, sempre secondo Flb e 
Fabi, ci sarebbero una serie di 
•sperperi ingiustificati». Il pro
blema di non facile soluzione 
che ora si apre e quello di rica
pitalizzare la Siam, considera
to soprattutto le difficolta in cui 
si dibatte la Bna. I sindacati ri
conoscono la gravità della si
tuazione, e prendono atto del
l'impegno della banca ad in
traprendere un serio tentativo 
di salvataggio della Siam. Ma 
allo stesso tempo considerano 
ovviamente inaccettabile qual
siasi operazione che, per ta
gliare i costi di gestione, si affi
di al licenziamento. «Ci sono -
sostengono - strumenti con
trattuali adeguati (ad esempio 
quello della mobilita all'inter
no del gruppo) che possono 
essere messi in pratica». 

Conti Inps 
La voragine 
oltre i 58mila 
miliardi 
H ROMA. Ammontano a 
3.020 miliardi le maggiori spe-

. se, non coperte da alcun finan
ziamento. che l'Inps dovràca-
ricare sul bilancio dell'anno 
prossimo, per il quale l'impe
gno finanziario richiesto allo 
Stato « stimato in 58.500 mi
liardi. Oggi, nel corso di una 
lunga riunione, 11 consiglio di 
amministrazione dell'Istituto, 

. presieduto da Mario Colombo, 
ha preso In esame t'andamen
to dei conti dell'esercizio in 
corso, che risultano positivi 
per le spese e gli impegni cor
renti, ma negativi per gli aggra
vi di spesa non previsti e dovuti 
ad alcune recenti sentenze 
della Corte Costituzionale ed 
alla legge di riforma delle pen-

, sioni dei lavoratori autonomi. 
Le sentenze prevedono la 

corresponsione delle indenni
tà di malattia ai lavoratori an
che durante i periodi di fruizio
ne delle cure termali (onere 
650 miliardi), I' estensione 
della maggiorazione per i be
nefici combattentistici ai su
perstiti di pensionati deceduti 
(onere 660 miliardi), la rivalu
tazione delle pensioni liquida
te con i limiti previsti dai massi
mali (onere 700 miliardi). 
Spese aggiuntive per 370 mi
liardi riguardano la riliquida
zione delle pensioni dei lavo
ratori autonomi, e, per 650 mi
liardi, l'estensione della pen
sione di reversibilità ai super
stiti dei lavoratori agricoli. A 
fronte di queste maggiori usci
te, crescono le entrate contri
butive: a luglio c'è stato un in
cremento di 1.667 miliardi ri
spetto allo stesso mese del 
1989. Nei primi sette mesi dell' 
anno inoltre il flusso di entrate 
e uscite si e chiuso con un sal
do positivo di 11.180 miliardi. 
L' anno scorso, nello stesso 
periodo, i conti registravano 
un saldo negativo per 16.042 
miliardi. In una nota l'Inps af
ferma che il fabbisogno di 
58.500 miliardi conferma l<* In
dicazioni già fomite al Parla
mento, con il solo aggiorna
mento determinato dal mag
giore tasso di inflazione che si 
va registrando rispetto a quello 
programmato dal governo all' 
inizio dell' anno, e che porterà 
ad un incremento delle uscite 
per conguagli sulle prestazioni 
erogate. L'Inps ha infine sotto
lineato l'urgenza della riforma 
del sistema pensionistico - per 
ripristinare l'equilibrio dei con
ti previdenziali - e della com
pleta attuazione della separa
zione tra previdenza e assi
stenza, e la Integrale assunzio
ne di quest'ultima a carico del
lo Stato. 

Le borse chiudono in ribasso 
una settimana di forte depressione 
Si aspettano decisioni sui bilanci 
e gli sviluppi del conflitto 

Il dollaro ha perso venti lire 
nella sola giornata di ieri 
Greenspan si dice ancora pronto 
a moderare i tassi d'interesse 

Buio profondo in tutti i mercati 
Mancano risposte efficaci per l'economia in affanno 
Tutte le borse chiudono la settimana con ribassi 
dell'1-2% riportandosi ai punti più bassi del mese. A 
Tokio il Nikkei è sotto quota 25 mila, a New York il 
Dow è sotto quota 2600. Il dollaro ha perso ben ven
ti lire in una giornata, scendendo da 1186 a 1167, 
sulla base di dichiarazioni del Presidente della Ri
serva Federale Greenspan. La crisi finanziaria è al
l'insegna dell'incertezza politica 

RENZO STEFANELLI 

••ROMA. I motivi delle oscil
lazioni sono occasionali, si ri
petono a settimane alterne su 
un fondo tendenziale gravido 
di conseguenze. Alan Green
span si è limitato a dire che la 
Riserva Federale degli Stati 
Uniti accompagnerà con una 
politica dei tassi d'interesse 
contenuti una eventuale ma
novra fiscale che riduca sensi
bilmente il disavanzo. E' inter
venuto per incoraggiare quan
ti, nel partito dello stesso presi
dente Bush, si muovono in di
rezione di un ricquilibrio lisca-
le. Cerici tassi d'interesse 
hanno poco spazio per scen
dere da quella base dcll'8-8.5% 
che hanno raggiunto nei mag
giori paesi industriali (escluse 
Italia e Inghilterra) ma ciò che 
conta e l'emergere di un tenta
tivo di opporsi alla recessione, 
alla riduzione della base pro
duttiva. 

La rivalutazione dello yen, 
ieri a 136 per dollaro, è in parte 

dovuta a fattori autonomi in un 
paese dove l'economia tira an
cora più che in ogni altro ma 
che al tempo stesso sperimen
ta un crollo borsistico che ha 
reso •disoccupati» decine di 
migliala di miliardi. Tuttavia 
anche in Giappone l'Incertez
za politica ha un suo ruolo im
portante. Si vedano i dati sugli 
investimenti all'estero che 
hanno smesso di dirigersi in 
prevalenza verso gli Stati Uniti 
tin dalla primavera scorsa. Nel
la prima metà dell'anno i giap
ponesi hanno investilo all'este
ro 18 miliardi di dollari al posto 
dei 45 mila del medesimo se
mestre del 1989. Negli Stati 
Uniti hanno disinvestito orien
tandosi di più verso l'Europa e 
l'Asia. 

Un ribasso del tasso d'inte
resse e quindi un gioco perico
loso per gli Stati Uniti fino a 
che avranno un disavanzo an
nuale di bilancio dell'ordine di 
150 miliardi di dollari. Quindi 

In una breve pausa alla Borsa di Tokio un venditore si sventola per riprendersi dallo stress 

Greespan ha solo ricordato un 
dato elementare , e cioè che 
per ridurre i tassi d'interesse bi
sogna chiedere meno denaro 
in prestito al mercato. E per ri
durre il disavanzo statale, biso
gna a sua volta ridurre i tassi 
d'interesse sul debito pubbli
co. Il gatto che si morde la co
da? No, perchè tutti i giochi 
partono dalle decisioni politi
che. E ciò che si deve decidere 
negli Stati Uniti è esattamente 
l'aumento delle Imposte; sulla 

spesa c'è più tempo per discu
tere. 

Il Presidente Bush ha calcato 
i toni, nel suo ultimo discorso, 
sullo stato di guerra. La pubbli
cistica è piena di analisi tese a 
dimostrare che gli Stati Uniti 
non possono dipendere dai 
prestiti altrui e dal petrolio al
trui per essere essere grande 
potenza. Si cerca di preparare 
l'opinione pubblica a pagare il 
prezzo, non quello del conflit
to con l'Irak ma quello della 

folle corsa al riarmo degli anni 
di Ronald Reagan, ai quali ri
salgono oltre tremila miliardi 
di dollari di debito pubblico ed 
il relativo fardello di interessi. 
Si tratta di far dimenticare agli 
americani la promessa di un 
•dividendo della pace» che sa
rebbe stato pagato alla fine del 
conflitto con l'Unione Sovieti
ca. L'incertezza non è quindi 
uno stato d'animo dei gover
nanti quanto il risultato di diffi
coltà reali a definire una poli

tica. Siamo di fronte a fenome
ni di impoverimento relativo 
all'interno dei più potenti siste
mi economici. Di per sé l'infla
zione , incluso l'aumento del 
petrolio, non dovrebbe depri
mere le borse valori. Le azioni 
rappresentano beni reali. Il 
rialzo del petrolio ha rivalutato 
immediatamente il valore pa
trimoniale di un gran numero 
di aziende. La spesa militare ri
valuta patrimonio e profitti di 
aziende che erano in crisi solo 
due mesi addietro. Tuttavia si 
avverte che i consumi, la do
manda della popolazione, 
non trainerà più lo sviluppo 
economico come è avvenuto 
nel decennio passato. Che l'at
tuale mobilitazione militare sta 
distruggendo Immense risorse 
in vista di un risultato che non 
è chiaro in termini economici. 
Il mondo della finanza è segre
tamente diviso sui modi di af
frontare la crisi scatenata dal-
l'Irak e sostanzialmente de
presso di fronte agli esili che se 
ne prospettano. 

In questa situazione è allar
mante che si dica già, a una 
settimana dalla riunione del 
Gruppo dei Sette e del Fondo 
Monetario Intemazionale, che 
non verranno prese decisioni 
importanti. E' come dire che si 
è rassegnati alla recessione nel 
momento stesso in cui tanti 
nodi della politica intemazio
nale vengono al pettine. 

Specialisti a convegno sul futuro economico della Comunità 
«Prezzi più alti e meno lavoro, vanno riviste le previsioni di crescita» 

Europa, allarme recessione 
Ancora non si è spenta l'eco dell'annuncio che «la 
festa è finita», e già si profila la probabilità che l'eco
nomia occidentale debba cominciare a pagare il bi
glietto di partecipazione. La macchina produttiva 
americana dà chiarì segni di recessione. E la bollet
ta petrolifera rischia di comprimere lo sviluppo eu
ropeo. Da un convegno a Cemobbio l'allarme: in 
Europa cresceranno i prezzi e la disoccupazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO VENIQONI 

MCERNOBBIO. Imprenditori, 
ricercatori e banchieri, a con
sulto per il sedicesimo semina
rio organizzato dallo Studio 
Ambrosetti a villa D'Este di 
Cemobbio sul lago di Como, 
cercano di delincare lo scena
rio prossimo venturo dell'eco
nomia mondiale, crisi del Gol
fo e rivolgimento dei rapporti 
europei permettendo. E' un 
consulto a porte chiuse, del 
quale alla stampa vengono of
ferti pochi striminziti riassunti 
nelle pause dei lavori. Troppo 
poco per approfondire le ra
gioni, e le attese dei parteci
panti. Ma abbastanza per 

comprendere come il clima 
nel mondo dell'Impresa e del
l'economia stia rapidamente 
volgendo al brutto. Alle spe
ranzose assicurazioni delle 
settimane scorse si va sosti
tuendo un rassegnato pessimi
smo. E' stato l'ex presidente 
dell'Eni Franco Rcviglio, coor
dinatore dei lavori della sessio
ne inaugurale del seminarlo 
(che terminerà domani) a 
riassumere 1 termini del dibatti
to, Naturale che al centro del
l'attenzione vi sia il problema 
del petrolio. Tutti gli osservato
ri, dice Reviglio, sono concordi 
neiripotlzzare che nel medio 

termine il prezzo del barile dì 
greggio debba stabilizzarsi at
torno ai 25 dollari. Ma ovvia
mente questa previsione è 
condizionata dall'andamento 
della crisi del Golfo. Vi è chi 
ipotizza il rischio di una «liba-
nizzazione» del Medio Oriente, 
con conseguente neutralizza
zione della produzione petroli
fera dell'intera area. In questo 
caso i prezzi potrebbero salire 
fino a raggiungere •livelli oggi 
inimmaginabili», e tutta l'eco
nomia mondiale ne sarebbe 
sconvolta. Se al contrario si 
dovesse verificare un successo 
di quella che qualcuno ha 
chiamato «democrazia coerci
tiva», o se con le armi si riuscis
se a tornare alla situazione 
precedente l'invasione del Ku
wait, con il greggio a 25 dollari 
i paesi più Industrializzati subi
rebbero si un terzo «shock pe
trolifero». ma si tratterebbe di 
una crisi notevolmente meno 
drammatica delle due prece
denti. In concreto, mentre nel 
breve periodo «può succedere 
di tutto, non esclusa una ca
renza di benzina», nel medio 

periodo è ipotizzabile che il 
rincaro energetico riduca ulte
riormente 1 margini di crescita 
dei paesi più industrializzati. 
Per l'Italia questo dovrebbe 
tradursi in una riduzione del 
tasso di crescita attorno (se 
non sotto) al 2% annuo. E per 
l'Europa, 'idem]. «E al di sotto 
del 3% non c'è spazio per un 
incremento dei livelli occupa
zionali», ammonisce Revlglio, 
il quale cosi chiarisce che sa
ranno nuove schiere di disoc
cupati a pagare 11 prezzo di 
una «festa» alla quale certo non 
sono stati invitati. Le tesi di Re
viglio sono condivise dal mini
stro del commercio estero Re
nato Ruggiero che ipotizza per 
noi una riduzione del tasso di 
crescita compresa tra lo 0,5 e 
l'I* e una inflazione nei paesi 
più industrializzati attorno al 5 
- 6%. Ci aspetta una crisi petro
lifera. ma sarà sopportabile, 
dice Ruggiero, il quale confer
ma che la Cee sta •rillcttendo» 
sulla possibilità di «ripensare» 1 
tempi della liberalizzazione 
del mercato automobilistico ai 
giapponesi. «Avevamo previsto 
un certo tasso di crescita, e In

vece oggi stiamo rivedendo le 
nostre stime», dice Ruggiero. 
L'unico mercato che si man
terrà in vivace ripresa sarà 
quello tedesco, visto che l'ex 
Rdt assorbirà non meno di 
mezzo milione di auto all'an
no. Ma se ne avvantaggeranno 
praticamente solo i produttori 
tedeschi. Le notizie peggori le 
ha portate sul lago Rudigcr 
Dombush, docente del presti
gioso Mit di Boston. Il pessimi
smo dell'influente consigliere 
economico non sgorga tanto 
dalle conseguenze ipotizzabili 
della crisi petroliera, destinata 
ad incidere solo in modo mar
ginale sull'economia america
na, quanto dalle cifre attuali 
della macchina produttiva 
Usa. «Le ultime statistiche ci di
cono che gli Stati Uniti sono 
già oggi alla soglia della reces
sione. La crescita della produ
zione è interrotta. La produtti
vità è calata paurosamente ed 
è aumentato il divario con il 
Giappone. La situazione è ta
le che si sono drasticamente ri
dotti i margini di una manovra 
anti-inflazionistica. L'ammlni-

——^———^^ Clima di tensione a Genova dopo la «messa in libertà» di 710 dipendenti 
Prima del negoziato i sindacati chiedono il ritiro del provvedimento 

«Con Ansaldo una trattativa vera» 
Terzo giorno di lotta e cortei per i 710 ansaldini 
messi fuori senza paga. Il centro ancora bloccato. 1 
rappresentanti della città all'assemblea dei lavora
tori. Le richieste al governo e all'azienda «ma prima 
di tutto vanno ritirati i provvedimenti». L'amministra
tore delegato dell'Ansaldo, Musso, scrive al sindaco 
«siamo disponibili a trattare da lunedi». Giovedì 
sciopero in tutta l'industria. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SALETTI 

• H GENOVA Per la terza gior
nata consecutiva gli ansaldini 
hanno scioperato e manllesta-
lo contro la «messa in libertà» 
senza un soldo di 710 lavorato
ri. A fianco dei lavoratori si so
no schierati i rappresentanti 
della città sottoscrivendo la ri
chiesta che 1 sindacati avanza
no come condizione per qual
siasi trattativa, quella del ritiro 
delle sospensioni. Nel pome
riggio di ieri l'amministratore 
delegato dell'Ansaldo Bruno 
Musso ha scritto al sindaco an
nunciando che l'azienda è di

sponibile a riaprire da lunedi 
la trattativa presso l'Inlcrsind. 
Musso non parla di ritiro delle 
lettere ma si dice disposto a va
lutare soluzioni per la copertu
ra salariale dei lavoratori che 
saranno messi in cassa inte
grazione. 

Non meno di tremila lavora
tori gremivano ieri mattina i 
piazzali di Ansaldo Compo
nenti a Campi dove era stata 
convocata una assemblea 
aperta. A testimoniare la soli
darietà di tutta la città c'erano 1 
rappresentanti degli enti locali, 

delle forze politiche, molti par
lamentari (Castagnola e For
leo per il Pel, Sanguineli per il 
Psi, Orsini e Faraguti per la Oc 
) i consigli di fabbrica delle 
principali aziende genovesi e i 
rappresentanti dei portuali. 
Una solidario destinata a tra
dursi in forme di lotta: giovedì 
è previsto uno xiopero di tutta 
l'industria ed è in preparazio
ne, come hanno detto i sinda
cati, lo sciopero generale. As
sai leso il clima ma ben preci
so nell'individuazione degli 
obiettivi. «Non lottiamo certo 
per conquistare la cassa inte
grazione - dicevano gli operai-
di quella ne abbiamo già in ab
bondanza. Vogliamo tornare 
in fabbrica, tutti, a lavorare». 
Mario Lavcto, segretario della 
Firn Cisl, dice «la questione 
non è l'Iraq ma l'Ansaldo. 
Questa azienda non può anda
re avanti a colpi di cassa inte
grazione perchè questa non ri
solve uno solo dei problemi né 
sul piano del reddito né su 
quello del futuro produttivo» e 
ribadisce che I sindacati, unita

riamente. pongono come con
dizione per una trattativa quel
lo del ritiro dei provvedimenti. 
Corrado Cavanna, delegato 
sindacale, messo fuori anche 
lui dimostra, cifre alla mano, 
che l'Ansaldo ha usato la vi
cenda Irachena come pretesto 
per mascherare una pesante 
ristrutturazione. Al Gie il sinda
cato, interrogando i sospesi ha 
potuto controllare che solo II 
40% aveva avuto qualcosa a 
che fare per l'Iraq. Poi l'assem
blea, tesa e nervosa, si placa in 
un minuto di silenzio per ricor
dare il «ragazzo rosso». Succes
sivamente il vice sindaco Clau
dio Burlando ribadisce «la vo
stra lotta è la lotta di tutta la cit
tà» e ricorda che il Comune, 
unanime, è a fianco del lavora
tori per chiedere anzitutto il ri
tiro dei provvedimenti e poi 
una trattativa vera, con Tiri e il 
governo, per il futuro del grup
po industriale. 

L'assemblea è stata conclu
sa dal segretario nazionale 
Fiom Giorgio CrcmaschI che a 
nome dei sindacati ha detto 

•quella che vogliamo aprire è 
una vertenza vera e propria col 
governo e l'Ansaldo sulle pro
spettive aziendali e il rientro 
degli 800 cassintegrati prece
denti le vicende del Golfo». Per 
gli altri 710 che l'azienda ha 
messo fuori la procedura che I 
sindacati intendono seguire è 
quella di far ritirare il provvedi
mento e poi discutere in con
creto, prove alla mano, quali 
lavoratori siano veramente im
pegnati a costruire centrali per 
l'Iraq e in questo caso a valuta
re l'eventualità della cassa in
tegrazione che comunque do
vrebbe essere a rotazione. Del 
resto anche il ministro del la
voro ha subordinato la conces
sione della cassa integrazione 
ad un accordo sindacati/a
zienda «nella limitazione della 
misura» che è come dire ai diri
genti Ansaldo di smetterla di 
giocare con i numeri, il trucco 
c'è e si vede. Dopo l'assem
blea corteo dei lavoratori in 
centro, sotto la sede del grup
po in piazza Carignano. 

Franco Revlglio 

strazione Bush, dice Dombush 
ha raggiunto un'intesa con il 
Congresso per una supcrtassa 
energetica che sarà introdotta 
per «ridurre la vulnerabilità 
dell'America». Se gli americani 
cominceranno a pagare le tas
se sulla benzina vuol dire che 
siamo davvero a un cambia
mento di epoca. 

Alitalia 

In vista 
aumenti 
del 15% 
• I ROMA. Aumenteranno 
probabilmente del 15% le tarif
fe aeree per le tratte inteme di 
Alitalia e Alisarda. Il via libera 
è venuto ieri dalla commissio
ne «Sangalli» che doveva espri
mere il proprio parere. La deci
sione definitiva verrà comun
que presa dal Cipi e al ministro 
dei Trasporti Bernini ma ben 
difficilmente si discosterà da 
quella presa ieri. Soddisfatto il 
presidente dell'Iri Nobili che 
auspica che «si proceda rapi
damente all'adeguamento». 
Nobili ha anche notato che 
Alitalia non ha approfittato 
della crisi del Golfo per chie
dere nuovi aumenti di prezzo. 
Il prossimo adeguamento lari 
seguito ad una analoga cresci
ta tariflarla del 1531 avvenuta 
un anno fa. Alla compagnia di 
bandiera fanno pero notare 
che in precedenza le tariffe ae
ree erano bloccate dal 1985 e 
che quindi i due incrementi 
non coprono l'inllazione di 
tutti questi anni. 

Paolo Cirino Pomicino 

Polemiche sulla contingenza 

Pomicino, «Pininfarina 
fa perdere credibilità 
alla Confindustria» 
Il ministro del Bilancio non ha proprio gradito la sor
tita di Pinifarina sulla scala mobile, e ieri ha tuonato: 
«Con le sue battute mette a repentaglio la credibilità 
della Confindustria». Toni apparentemente più di
stensivi, invece, sono arrivati ieri dal vice presidente 
degli industriali, Carlo Patrucco. «Per combattere 
l'inflazione - ha detto - le parti sociali devono esse
re attori congiunti». 

ENRICO RERRO 

• • ROMA. Due giorni fa il 
blitz di Pininfarina sulla scala 
mobile («cancelliamola subi
to»). Ieri i toni apparentemen
te più distesi del suo vice Carlo 
Patrucco nel corso della tavola 
rotonda che la Uil, impegnata 
nella kermesse per il quarante
simo della sua fondazione, ha 
voluto dedicare alla riforma 
de) salario. Ma la sostanza ri
mane immutata: per combat
tere l'inflazione e gli effetti del
la crisi del Golfo bisogna met
tere mano, al di là degli accor
di che stabiliscono la data del 
giugno '91 per il confronto sul 
nuovo meccanismo di scala 
mobile, alla revisione della 
contingenza. Perché, è l'opi
nione di Patrucco, «la lotta al
l'inflazione ha bisogno che le 
parti sociali siano attori con
giunti». SI, ha avvertilo da Mila
no il ministro del Bilancio Po
micino, ma a patto che non si 
usino, ed il riferimento esplici
to è rivolto alla sortita di Pinin
farina, «spari ad alzo zero per 
tentare di influenzare» il con
fronto sulla legge finanziaria. 
Al governo, Impegnato nella 
definizione di una rischiosa 
manovra economica, non è 
piaciuto l'irrigidimento della 
Confindustria, perché - chiari
sce Pomicino - «c'è stato un ac
cordo due mesi fa, e se ogni 
mese arrivano proposte diver
se, si corre il pericolo di mette
re a rischio la credibilità di cia
scuno e con questa battuta Pi
ninfarina ha messo a grosso ri
schio la credibilità della Con
findustria». Fin qui l'affondo 
del ministro, che pero assume 
le vesti del «Ponzio Pilato», af
fermando che per ora il pro
blema della scala mobile è più 
affare delle parti sociali che 
del governo. 

Dal canto suo, Patrucco ha 
negato la volontà degli indu
striali italiani di violare 1 patti, 
«perché la trattativa partirà il 
primo giugno prossimo» a me
no che insieme Confindutria, 
governo e sindacati non deci
dano di anticiparla, «come noi 
auspichiamo», ha chiarito. Per 
l'apertura del confronto su sa

lario e scala mobile. Patrucco 
suggerisce la data del pnmo 
gennaio, quando presumibil
mente sarà conclusa la verten
za sul contratto dei metalmec
canici. Senza attendere la con
clusione dei rinnovi ancora 
aperti. Ma la parola «magica» 
più volte usata dal numero due 
della Confindustria C «prede
terminazione» (della quantità 
del lasso di inflazione e quindi 
degli scatti). «Non a caso - ha 
precisato - abbiamo parlato 
degli scatti che precedono i 
tempi già fissati per la trattativa 
tra Confindustria e sindacati: 
con le tensioni inflazionistiche 
in atto, infatti, occorre un forte 
effetto d'annuncio, e sta qui la 
ragione della nostra proposta». 
Patrucco fa un po' di conti e 
minimizza: «ncll'84-85 ci fu 
una riduzione mollo forte del
l'inflazione, con un'operazio
ne mollo simile a quella pro
posta oggi e non ci fu perdita 
del potere d'acquiSTo per i la
voratori». E i sindacati? La Cgil 
continua ad insistere sul «ri
spetto dei patti», mentre Cisl e 
Uil nella tavola rotonda di ieri 
sembravano disponibili ad an
ticipare il confronto sulla scala 
mobile. Per Rino Caviglioli, se
gretario confederale della Cisl, 
•irritato per la inadeguatezza» 
della proposta confindustriale, 
è ormai urgente una «politica 
omogenea per il lavoro dipen
dente». Chiusi i contratti del
l'industria, ha detto il sindaca
lista, si può anticipare il nego
ziato sulla scala mobile, ma 
non «in modo unilalerale». An
cora più possibilista e apparso 
il segretario confederale della 
Uil, Silvano Veronese. «La sca
la mobile - ha detto - può an
che morire, purché ci vengano 
date garanzie che le parti deci
dano una volta l'anno, cosi co
me avviene in Germania, l'a
deguamento dei salari». Con
tro la predeterminazione si è 
pronunciato Sergio Coflerati, 
segretario confederale della 
Cgil, perché essa ha «un effetto 
d'annuncio di entità irrilevan
te, mentre è grave nel rapporto 
politico tra le parti». 

Salone del caravan a Torino 

Non conosce la parola crisi 
la casa su quattro ruote 
alternativa al caro-vacanze 
& • TORINO. Settemila cam
per venduti in Italia nel 1989, 
10.000 nel '90,12.000 secondo 
le previsioni '91. Un fatturato 
che ormai supera i 450 miliardi 
l'anno. Non occorre d'altra 
parte conoscere le statistiche 
per accorgersi che ad ogni 
estate aumenta sulle nostre 
strade il numero del mezzi per 
il «plein air», il turismo itineran
te, in particolare quello su 
camper e motorcaravan. Dopo 
anni di incertezze e stentali 
progressi, infatti, ora il settore è 
letteralmente esploso. Le spie
gazioni sono sempre più d'u
na: un po' è la crescente diffi
coltà di trovare seconde case a 
prezzi ragionevoli, un po' la 
scelta, che diventa sempre più 
diffusa, di fare vacanze brevi, 
non programmate e in periodi 
diversi da quelli canonici, un 
po' infine la ricerca di Itinerari 
alternativi, più defilati rispetto 
all'insopportabile congestione 
della tradizionale industria tu
ristica. 

Insomma il salone «Caravan 
Europa», rassegna di camper, 

caravan e attrezzature da cam
peggio, che apre oggi a Torino 
Esposizioni e che resterà aper
to al pubblico domani e di 
nuovo da mercoledì 20 settem
bre fino a sabato 23 (dalle 
9.30 alle 22.30) vive in un cli
ma di euforia, incurante della 
crisi dell'auto tradizionale. An
zi qualcuno ipotizza che una 
crescente fetta di pubblico, co
stretta a scegliere, potrebbe 
orientarsi a sostituire la formu
la auto da turismo + albergo 
sempre più cara, con il cam
per. buono per le vacanze ma 
anche, se non lo si sccRlie 
troppo ingombrante, per tutti 
gli spostamenti a lungo ragqio. 
D'altra parte il miglioramento 
del cornioli di questi mezzi, 
contrapposto alla possibilità 
sempre minore di tenere me
die elevate anche con l'auto, è 
un buon argomento in questa 
direzione. In attesa che le au
torità italiane si decidano a dif
fondere quel minimo di intra-
strutture necessarie per questa 
forma cosi civile di turismo. 
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